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ALLA GALLERIA RICCI ODDI
UN OMAGGIO AL GRANDE ARCHITETTO

Nel cinquantenario della morte
L’Ordine degli architetti di Piacenza (che
compie 30 anni) ricorda il progettista

Arata, l’atlante delle opere
in Emilia-Romagna

gnato dalla monografia di Fabio
Mengone pubblicata da Electa
Napoli nel 1993, ma ancora trop-
po distrattamente percepita da
chi frequenta quotidianamente o
saltuariamente quei luoghi. Nel-
la mostra, il mu-
seo di via San Si-
ro diventa esso
stesso protago-
nista, al pari del
suo prezioso
contenuto, con
in più la solleci-
tazione a girare
attorno all’isolato per sostare da-
vanti alla sobria eleganza dei
prospetti in mattoni di Casa Bre-
viglieri, all’angolo tra lo stradone
Farnese e via Santa Franca. Nel-
l’abitazione del titolare dell’Rdb,
l’impresa produttrice di laterizi,

l’impianto è ancora una volta im-
prontato a un’ordinata funziona-
lità, l’innovazione sta piuttosto
nei dettagli (la continuità delle fi-
nestrature lungo spigolo arroton-
dato) e si rintraccia quel gusto

per l’abbina-
mento dei ma-
teriali e per la
movimentazio-
ne plastica che,
lungo i decenni,
hanno costitui-
to la cifra di una
progettazione

coerente, dichiaratamente in po-
lemica con il razionalismo che
andava affermandosi tra le gio-
vani leve, eppure capace di dire
qualcosa di nuovo, nonostante la
programmatica adesione alle i-
stanze della tradizione.

Siamo nel 1938-1939 e si misu-
ra comunque la distanza con le
case Berri-Meregalli (1910-1912
in via Mozart; 1911-1913 in via
Cappuccini) e Palazzo Felisari
(1912-1913) di Milano, ai quali
l’architetto piacentino dovette la
notorietà in campo nazionale e
nei cui cantieri si realizzava una
stretta collaborazione con il
gotha di artigiani, scultori e pitto-
ri (come Angiolo D’Andrea, i cui
rapporti con l’architetto piacen-
tino emergono anche nell’anto-
logica in corso a Palazzo Moran-
do nel capoluogo lombardo). In
precedenza c’erano stati impor-
tanti edifici a Napoli, come Palaz-
zo Mannajuolo (1909-1911), dal-
la nitida scala ellittica scelta da
Renato De Fusco come coperti-
na del volume Il floreale a Napoli,

del 1959, inizio di quella rivalu-
tazione che - ricordava Ferdinan-
do Arisi nella commemorazione
dell’architetto - costituì per Ara-
ta “una delle scarse consolazio-
ni” prima della morte, avvenuta a
Piacenza il 15 settembre 1962, a
81 anni. Il 23 gennaio 1963 al Ro-
tary club di Piacenza interveniva
Piero Gazzola, tracciando un ri-
tratto a tutto tondo del progetti-
sta concittadino, del quale met-
teva in luce “la visione di una
continuità senza fratture o bru-
schi scatti, tra il passato e il pre-
sente”, convinto che “in termini
temporali passato, presente e fu-
turo non sono che una conven-
zione intimamente insignifican-
te e che ogni età non è che un
particolare coerente di un’unica,
indiscriminabile forma”.

Le molteplici influenze
Si coglie uno sguardo
privilegiato alle più vicine
esperienze moderniste

di ANNA ANSELMI

l nuovo Museo sorgerà
presto: al più presto: da
quando il nobile Giusep-

pe Ricci Oddi mi ha affidato l’in-
carico di questo palazzo destina-
to a raccogliere la sua raccolta di
quadri moderni io non ho pen-
siero, cuore, animo ad altro. Fi-
nalmente potremo costruire una
galleria per le opere e non dovre-
mo adattare alla meno peggio le
opere in un palazzo già pronto. Il
mio entusiasmo è pari al suo che
è grandissimo e non mi par vero
di aiutare un’affermazione di ar-
te moderna.  (...) Ora cerchiamo
l’area per il museo; vorrei trovare
un giardino in modo che il palaz-
zo al centro si raccogliesse quasi
claustralmente e il verde degli al-
beri, anziché delle aiuole di uno
stile vecchiotto, facesse una cor-
nice ideale alle creazioni pittori-
che.  (…) I quadri, i bozzetti sa-
ranno disposti ampiamente (...).
Le opere dei viventi avranno un
trattamento che di solito è riser-
vato ai capolavori consacrati dei
morti”.

Così Giulio Ulisse Arata, nel-
l’intervista di Raffaele Calzini
pubblicata il 5 aprile 1924 su Li-
bertà, annunciava l’avvio della
costruzione della Galleria d’arte
moderna che sarebbe stata inau-
gurata alla presenza dei principi
Umberto e Maria José l’11 otto-
bre 1931. Ed è proprio qui - in un
edificio così significativo di come
Arata rielaborasse nei suoi pro-
getti molteplici influenze, frutto
di un appassionato studio della
storia dell’architettura, con uno
sguardo privilegiato inoltre alle
cronologicamente più vicine e-
sperienze moderniste - che l’Or-
dine degli architetti di Piacenza
ha voluto con una mostra rende-
re omaggio all’illustre collega nel
cinquantenario della morte.

Alla Ricci Oddi è esposto una
sorta di atlante topografico dedi-
cato alle opere di Arata nella no-
stra regione, articolato per pro-
vince, quasi in un invito a recarsi
di persona sul posto per una pre-
sa d’atto dei valori di un’architet-
tura oggetto da tempo di una
puntuale e ponderata rivisitazio-
ne critica, con il punto fermo se-
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All’Archivio di Stato
i disegni digitalizzati
Dodi: «Un’operazione di cui siamo orgogliosi»

allestimento della mo-
stra Giulio Ulisse Arata
1881-1963. Architetture

in Emilia-Romagna espone un
taccuino di schizzi originale,
mentre gli altri disegni sono
presenti come riproduzioni rea-
lizzate grazie alla disponibilità
della famiglia Montaretto, ere-
de di Arata, e in collaborazione
con l’Archivio di Stato di Pia-
cenza, impegnato in un ampio
progetto di digitalizzazione di
testimonianze documentarie
rese poi accessibili al pubblico
tramite un database consulta-
bile nella sede di Palazzo Farne-
se.

«E’ uno degli esiti della mo-
stra di cui andiamo orgogliosi»
spiega Benito Dodi, presidente
dell’Ordine degli architetti di

’L Piacenza. «Abbiamo infatti
provveduto alla scansione ad
alta definizione di tutti i disegni
di Arata. Adesso l’intenzione è
di procedere con l’analisi dei lu-
cidi per cominciare a catalogar-
li». Dodi sottolinea l’importan-
za dell’operazione anche in
rapporto al metodo progettua-
le di Arata, che formulava ipote-
si diverse riempiendo intere pa-
gine di quaderno con bozzetti,
rilievi quotati, schemi. «Averli o-
ra a disposizione in formato di-
gitale permetterà più facilmen-
te di instaurare confronti, di
scandagliare la genesi delle i-
dee».

Marcello Spigaroli, docente
della sede di Piacenza del Poli-
tecnico di Milano e tra i promo-
tori della mostra, all’interno

della quale si è poi occupato più
specificatamente della chiesa
parrocchiale di Salsomaggiore
Terme, osserva come l’esposi-
zione offra così alla città anche
la possibilità di apprezzare la
qualità grafica degli elaborati di
Arata. Il taccuino in mostra può
essere sfogliato virtualmente
nelle immagini di un video, a
cura di Spigaroli, Marina Folet-
ti e Virginia Botti, nel quale «si
intrecciano specialmente - evi-
denzia Spigaroli - le riflessioni
progettuali sulla chiesa di Sal-
somaggiore, sul cimitero di Pia-
cenza e il tema della pianta cen-
trale». Per quest’ultima i riferi-
menti di Arata andavano dal-
l’età tardo-antica agli studi di
Leonardo, cui riservava un’am-
pia porzione della sua straordi-Fantasie architettoniche del progettista piacentino

A sinistra la
Galleria d’arte
moderna Ricci

Oddi, in via San
Siro,inaugurata

l’11 ottobre
1931 dai principi

Umberto e
Maria Josè

Alcuni disegni dell’architetto Giulio Ulisse Arata per progetti elaborati per la
città di Piacenza e altre città dell’Emilia Romagna
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Intere pagine di quaderno
Riempite con bozzetti, rilievi, schemi: ora
si potranno confrontare in formato digitale

Straordinaria collezione
I suoi libri rari sono confluiti per donazione
nella Biblioteca del Collegio Alberoni

Oddi” e gli ordini degli architetti
di Parma, Bologna e Ravenna,
con il patrocinio del Ministero
per i beni culturali, della Regione
Emilia-Romagna, dell’Ibc, dei
Comuni di Piacenza, Castelsan-
giovanni, Carpaneto, Castellar-
quato e Vernasca, della Provincia
di Piacenza e altri enti.

Ad accompagnarla, un volume
edito nella collana Quaderni del-
l’Urban Center. Le tappe a Pia-
cenza e provincia si soffermano
su: l’eremo di Sant’Antonino (a-
bitazione dell’architetto); i pro-
getti per il nuovo cimitero di Pia-
cenza (non realizzati); la basilica
di Sant’Antonino (restauri del
1918-’30, illustrati da meticolosi

nizia a Piacenza, la città dove
Giulio Ulisse Arata era nato il
28 agosto del 1881 e dove morì

il 15 settembre del 1962, il viag-
gio attraverso le opere realizzate
dall’illustre architetto piacentino
in Emilia-Romagna, in un itine-
rario che, nella mostra allestita
alla Galleria Ricci Oddi, conduce
anche a Parma, Bologna e Raven-
na. L’iniziativa, promossa dal-
l’Ordine degli architetti di Pia-
cenza, che ha inteso così festeg-
giare i 30 anni della sua fondazio-
ne e rendere omaggio a uno dei
protagonisti del dibattito nazio-
nale sull’architettura nella prima
metà del Novecento, è organizza-
ta in collaborazione con la “Ricci

I
rilievi quotati su quaderni a qua-
dretti); la Galleria Ricci Oddi; le
case Baroni di via San Marco (re-
stauro del 1928-’29); casa Brevi-
glieri; la basilica di San Francesco
(restauro del 1940 circa) in città; il
monumento-ossario ai caduti di
guerra di Castelsangiovanni; le ex
sedi della Banca Popolare Pia-
centina a Castellarquato e a Car-
paneto; la chiesa di Vigolo Mar-
chese (restauro del 1941-’42).

A Parma l’attenzione si sposta
sul battistero di Serravalle di Va-
rano de’ Melegari e sulla chiesa
parrocchiale di Salsomaggiore; a
Bologna su: Palazzo Ghisilardi-
Fava; la ristrutturazione del quar-
tiere medievale; il complesso Lit-

toriale e la Torre di Maratona;
l’aula magna dell’università (che
sopravvive solo parzialmente); il
sacrario dei martiri fascisti; la
fontana-monumento per il piaz-
zale della stazione di Bologna (ne
resta il basamento); a Ravenna
su: il mausoleo-sacrario del Car-
dello; il Palazzo della Provincia; la
Zona dantesca (“progetto pur-
troppo non realizzato nell’origi-
naria concezione di Arata”); la si-
stemazione di casa Oriani; la Ca-
sa del Balilla (demolita in seguito
a un bombardamento); i giardini
pubblici e Villa Cagnoni.
Giulio Ulisse Arata 1881-1962.
Architetture in Emilia-Romagna
Galleria d’arte moderna Ricci Oddi,
via San Siro,13, fino al 3 febbraio,
ingresso gratuito.Orario:da
martedì a giovedì dalle 9.30 alle
12.30; da venerdì a domenica dalle
9.30 alle 12.30 e dalle 15 alle 18;
lunedì chiuso.

Le opere da Piacenza a Ravenna
Passando per le città di Salsomaggiore, Parma e  Bologna

naria collezione di libri rari e
pregiati raccolta con la compe-
tenza di un esperto bibliofilo (i
volumi per lascito sono conflui-
ti nella Biblioteca del Collegio
Alberoni, in memoria del fratel-
lo monsignor Antonino Arata,

nunzio apostolico e già allievo
dell’istituzione di San Lazzaro).

Autore nel 1953 del volumet-
to Leonardo architetto e urbani-
sta, Giulio Ulisse Arata fu inol-
tre membro del Comitato cele-
brativo per il V centenario della

nascita dell’artista e scienziato
toscano. All’architetto piacenti-
no si deve anche il restauro del-
la casa natale di Anchiano. Il
taccuino conferma comunque
come Arata, in sintonia con
l’approccio dei modernisti, ri-
servava la stessa attenzione a o-
gni aspetto dell’edificio, dal det-
taglio costruttivo al particolare
decorativo, “il carbone e la ma-
tita sempre in azione”, annotava
Alfredo Melani, mentre un altro
critico contemporaneo, Arturo
Lancellotti, scriveva: “Egli dise-
gna tutto, assolutamente tutto:
dalle facciate alle piante, fino ai
musaici, ai ferri, alle lampade
decorative, ai pavimenti stessi;
e ogni particolare concorre al-
l’armonia dell’insieme, ogni co-
sa necessaria ai bisogni della vi-
ta è connessa in modo tale allo
stile architettonico da divenire
fonte di bellezza essa pure”.

Le vicende della chiesa di Sal-
somaggiore furono piuttosto
travagliate, segnate dall’irrom-
pere di due guerre mondiali e
un ridimensionamento, per
motivi di budget, rispetto a
quanto stabilito dal bando di
concorso nazionale vinto da A-
rata nel 1914. Il cantiere venne
concluso nel 1953.

An. Ans.

In alto:
l’architetto

Giulio Ulisse
Arata.

A destra:
alcuni schizzi e,
sotto, una serie

di progetti

Ancora un disegno realizzato dall’architetto Arata

Il museo inaugurato nel 1931 dai principi Umberto e Maria Josè
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